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L'operetta di Lehar ha inaugurato Spoleto 

A questa vedova 
manca l'allegria 

Belle epoque, amori e valzer compressi in uno spetta­
colo privo di sprint - Deludente la direzione musicale 

Due momenti della « Vedova allegra » di Lehar che ha inaugu rato ieri sera la 24.;\ edizione del Festival di Spoleto 

Da! nostro inviato 
SPOLETO — Un fantasma ci 
viene incontro. Arriva dalla 
belle epoque, e ha un'aria 
da saputone. « Vedi? — fa do­
po un pa\ additando la fol­
la _ quella in bell'arancione 
è Rossella Falk. e li c'è Giu­
seppe Patroni Griffi, con la 
sciarpa bianca, che vuole fa­
re il fantasma anche lui; 
quella, càspita, è la principes­
sa Leopardi e dietro Ce Um­
berto Orsini, un po' smagrito. 
ma perfetto. Questa è Suso 
Cocchi d'Amico che ha im­
bronciata persino la pelliccia. 
Vedi? Sono tutti delusi. Ben 
gì sta. Si aspettavano che gli 
cadesse tra le braccia, come 
Tosca in quelle di Cavarados 
si. un'allegra, bella e gustosa 
vedova, ma si sono sbaglia­
ti... ». 

C e il primo intervallo — il 
Festival Si è avviato al Tea­
tro Nuovo con La vedova alle­
gra di Franz Lehar — e. a 
parte il fantasma, c'è la bel-
l.i gtnte che va rimuginando: 
U Festival gli ha lasciato ca­
dere addosso, tra capo e col­
lo. un ingombrante spettacolo. 

« Senti? — continua il fan­
tasma — dicono che questa 
vedova sia vedova soprattut­
to d'allegria. Manca allo spet­
tacolo il sorriso viennese e 
manca lo sprint parigino. 
Lehar era ungherese, la Ve-
dova si avviò a Vienna, ma il 
luogo della vicenda era a 
Parigi. Pcrdippiù. si sono in­
capricciati a dare l'operetta 
in tedesco... ». 

I fantasmi, ci accorgiamo. 
5ono anch'còsi insoppo'rtabili. 
Ecco un uomo in carne e os­
sa. Chi lo conosce, sa che di­
ciamo il vero: è Vinci Gros­

si. senatore comunista, un pi­
lastro della battaglia politica. 
E' d'accordo anche lui: il fat­
to del tedesco è una contrad­
dizione. un errore. Potevano 
lasciare in italiano — dice — 
le parti dialogate, le battute. 
!c cose spiritose se c'erano, 
o inventarne altre. 

Incominciamo a temere, pe­
rò. che il fatto del tedesco 
sia come la pubblicità: fa più 
effetto (è una insinuazione di 
Adorno) quando è sbagliata. 
Ora tutti - vorranno vedere 
questo « sbaglio » del Festival. 

Vedere è la parola giusta. 
Le scene e i costumi non sono 
affatto male. La vicenda si 
apre in un palazzotto preten­
zioso. C'è una gradinata al 
centro della scena, sulla qua­
le passano e ripassano tantis­
sime persone: chi sale e chi 
scende. Al piano superiore — 
si immagina — c'è il modo di 
spassarsela; in basso, si tra­
mano affarucci sentimentali. 

[ Dopotutto, la belle epoque è 
il trionfo di un piccolo eros. 
L'ha capito persino il regista 
che sottolinea la scoperta fa­
cendo apparire un ragazzino 
iiì veste di Cupido, con arco 
e frecce. 

La scena del secondo atto è 
meno importante, mentre, ri* 
volta a un « Maxim » intimo 
e raccolto, è quella del terzo: 
un caffè all'antica, calato nel 
rosa, con i lumi sui tavoli 
buoni per la penombra. 

C'è. però, poco da sentire. 
L'orchestra è fatta di ragaz­
zini volonterosi e. sul podio. 
Baldo Podic. ha voglia di 
sbracciarsi: non riesce ad ac­
chiappare né sfumature me­
lodiche. né fascino timbrico. 
né un suono che sia più spes­
so e luminoso. 

Intanto, i fantasmi ripren­
dono il loro gioco. Uno ras­
somiglia a Leonardo Pinzauti. 
critico fiorentino, che borbot­
ta ccn se stesso, e ogni tanto 
esclama; «Ma Dio bono ». 
Questo « Dio bono » esplode 
quando il can can ristagna e. 
« Dio bono ». dovrebbe invece 
galoppare con slancio. Duilio 
Courir arriva svettante (è il 
più alto di tulti> da Milano. 
ma non dice nulla, mentre 
Teodoro Celli trova che la Ve­
dova è deliziosa. Un po' di ra­
gione ce l'ha, quando i due, 
sull'onda del valzer amoroso. 
si trovano stretti stretti a of­
frirsi come bersaglio ai dar­
di di Cupido. 

Qui la regia, isolando final­
mente la coppia dalla folla 
(ogni attenzione sembra river­
sata sui particolari), ottiene 
qualche buon risultato. Ma 
quando appare, alla fine. Cu­
pido come riflesso in uno 
specchio, ecco che quello del 
« Dio bono » incomincia a sog­
ghignare che « Ronconi fa sco­
la ». Poi Cupido perde le ar­
mi. e qi-jlcuno dice che le ha 
prese Michelangelo Zu rietti 
per farle scoccare a suo mo­
do. Bene, la gente è un po­
co imbarazzata: Menotti è 
soddisfatto: Lehàr gli sta an­
tipatico e andrà meglio a lui 
con La Medium, stasera. E 
poi c'è quel Podic. il diretto­
re d'orchestra, che. in una 
noterella sulla Vedova, con il 
sorriso del malaugurio, scri­
ve: « Oggi, trascorsa ia se­
conda tragedia mondiale ed 
incombente il minaccioso peri­
colo della terza, ci sembra 
giusto mettere in scena una 
Vedova... ». E cosi, gli scon­
giuri si sono uniti agli ap­
plausi che tutti meritavano, 

', del resto: il regista (Alfredo 
~] Rodriguez Arias). lb scenogra­

fo (Emilio Carcano in «duo». 
con Jean Pierre Tessier). i 
costumisti (Claude Gastine e 
Alberto Verso), la coreogra-
fa (Marilù Marini), i cantan­
ti-attori e l'attore Hans-Heinz 
Franck. un po' in bilico tra 
Umberto Melnati e Paolo Vil­
laggio. Stranamente, la cop­
pia dei protagonisti adombra­
va quella del film Senso (Ali­
da Valli e Farley Granger). 
Diciamo di Eva Csapò, calata 
con eleganza e anche con di­
stacco nel suo personaggio, e 
del baritono Mikael Melbye. 
dalla voce un tantino ecce­
dente dalle esigenze del ruo­
lo. La coppia e minore ». Me­
larne Holliday (Valencienne) 

Nostro servizio 
SPOLETO — Al Festival 
dei Due Mondi è il momen­
to della prosa: rispettiva­
mente al Teatrino delle Sei 
(ore 18) ed a S. Nicolò (ore 
21.30) vanno in scena: • Il 
sogno di un uomo ridicolo» 
di Dostoievski e • The ele-
phant man » di Bernard 
Pomerance. I l primo lavoro. 
tratto da una novella di Do­
stoievski. si ispira al tema 
della infelicita umana ed 
6 stato adattato a « raccon­
to » teatrale da Gabriele 
Lavia che ne ha curato la 
regia e che lo interpreta 
insieme a Franco Però, av­
valendosi delle scene di 
Giovanni Agostinucci e dei 
costumi di Andrea Viotti. 
• The Elephant Man ». il 
fenomeno da baraccone dal 
cuore buono, è rappresenta­
to. nella stessa versione 
che da tre anni trionfa a 
New York, dalla • Compa­
gnia dell'Elefante » diretta 
da Giorgio Pressburger. per 
la regia di Brent Peek e la 
interpretazione di Nilo 

Dostoievski, 
« l'uomo 

elefante» e 
Menotti n. 3 

Checchi. Paolo Bonacelli, 
Paola Mannoni. Tullio Val­
li. Renato Cecchetto. Rita 
Forzano. Sergio Castellino. 
Antonio Borrani. Le scene 
-,ono di Paolo Romani, i co­
stumi di Zaira Oe Vincen­
ti is. Suona il violoncello 
Riccardo Martinini. 

Prosegue intanto il pro­
gramma operistico: al Ca­
io Melisso va in scena nel­
la stessa giornata di oggi 
(ore 21) « La Medium » di 
Giancarlo Menotti in una 
nuova edizione curata dal­
lo stesso autore. E' la ter­
za volta che • La Medium • 
compare nel programmi del 
Festival. Dirige l'orchestra 
Il maestro Christian Badea, 

le scene sono di Pasquale 
Grossi che ha disegnato an­
che i costumi. Tra gli in­
terpreti Beverly Evans. Hey 
Kyiung Hong, Francis Me­
notti, Annabella Rossi e 
Corinna Vozza. Sempre al 
Melisso (ore 12) si apre, 
sempre oggi venerdì, la se­
rie dei tradizionali Concer­
ti di mezzogiorno. 

Nella giornata si inaugu­
ra anche la prima delle 
mostre ufficiali del Festi­
val. quella dedicata a Erik 
Satie e agli artisti del no­
stro tempo. Essa raccoglie 
nella Chiesa della Manna 
d'Oro, in piazza Duomo (a-
pertura alle ore 17). un mu­
seo immaginario di Erik 
Satie attraverso i movimen­
ti artistici della Parigi del­
l'epoca ai quali ai è ispira­
to. La mostra è curata da 
Ornella Volta per la Galle­
ria nazionale di arte mo­
derna ed è patrocinata dal­
l'Assessorato alla cultura 
dèi Comune di Roma. 

g. t. 

A Pistoia un omaggio che non si ferma alle colonne sonore 

L'altra musica di Rota 
ROMA — Un omaggio a Nino Rota, a due 
anni dalla morte, si svolgerà a P.stoia nel 
corso delle manifestazioni culturali organiz­
zate dall'amministrazione comunale per il 
pross.mo luglio. Viene immediatamente da 
ch-.etìersi: perché proprio Pistoia, una città 
con la quale il celebre autore di colonne 
sonore dei film di Pettini e di Visconti non 
ebbe gran che a spartire? Perché, essen­
zialmente. in quella città opera Pier Marco 
De Santi, studioso e docente di stona del < 
cinema che incentrando le sue ricerche nel 
campo della musica per film, ha potuto 
stare in stretto contatto con Rota per mol­
to tempo. Nasce quindi in gran parte dal 
suo entusiasmo e dal suo lavoro l'idea di 
riproporre la produzione del maestro. 

Un.i riproposta, che è anche una scom­
messa: la fama di Nino Rota è legata in 
modo indelebile alle musiche della Strada. 
Le notti di Cabiria. La dolce vita. I clown*, 
Amarcord. Il Gattopardo. Rocco e i suoi 
fratellt. Romeo e Giulietta, Il padrino e 
tanti altri film. Ma questo aspetto della sua 
attività di musicista é il solo che sia noto 
e arcinoto. Rota. però, ha composto anche 
opere liriche come II cappello di paglia di 
Firenze, Aladtno e la lampada magica, o la 
musica per il Molière imaginaire lo splen­
dido balletto che Béjart ha portato alla 
Scila nel "77. E poi musiche sinfoniche, 
per plano, per flauto, che le sale da con­
certo regolarmente trascurano perché, tanto. 
Rota resterà sempre «quello delle colonne 
sonore». 

La scommessa sta allora nel proporre « r 
altro Rota ». quello della Sinfonia sopra una 
canzon' d'amore o quello del Divertimento 
concertante per contrabbasso e orchestra. 
dei pezzi per flauto o per pianoforte solo. 
Musiche in cui Rota coscientemente rom­
pe 11 d:af ramina fra colto e non-colto, e 
irridendo polemicamente all'avanguardia 
falla quale ogni sua adesione sarebbe stata 
quanto ma; inautentica), punta all'espres­
sione dei sentimenti nella loro immediatezza 
t disarmante spontaneità, «senza virgolet­
te» e senza citarom: «Bisogna che la bel­
lezza sia sensibile, che si imponga e si 
Insinui in noi senza che facciamo alcuno 
sforzo per afferrarla • «questo l'ha detto 
Debussy, ma va assai bene per Ròta). 

Dal 5 al 12 luglio, dunque, a Pistoia 
ascolteremo i «due» Rota: quello delle 
colonne sonore, che saranno eseguite dall' 
Orchestra fella RAI di Roma diretta da 
Carlo Savina, e quello delle altre compo­
sizioni affidate all'Orchestra regionle tosca­
na. al ilauto d'oro di Severino Gazzeiloni 
e al pianoforte di Luis Bacalov. E i giorni 
8 e 9 — ecco il clou della settimana — la 
musica di Rota darà vita ad un balletto 
che sarà presentato dal «Mudra» di Bru­
xelles. In celebre scuola di danza creata da 
Béjart e diretta da Micha van Hoecke. 11 
coreografo ballerino che ha firmato que­
sto suo Omaggio a Nino Rota. 

Claudio Criiafi 

e Igor Filpovic (Rosillon) era. 
al centrano, un po' al di qua. 
e il difetto era sottolineato 
dalla scarsezza dell'orchestra. 
Gli altri non facciamo in tem­
po a nominarli: si è rimesso 
in attività il fantasma sapu­
tone. e attacca con la socio­
logia. Dice che la Vedova di 
Lehàr fu « inventata » nel 
1905 per neutralizzare la Sa-
lomè di Richard Strauss ap­
parsa nello stesso anno e che 
il successo dell'operetta (ot­
tomila repliche in tutto il mon­
do nel periodo 1905-1910) ser­
vi appunto a mascherare le 
trame dei detentori del po­
tere. 

Caro fantasma, ma ci fac­
cia il piacere. 

Erasmo Valente 

Lo spettacolo-rito dei Dervisci in scena a Milano 
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Una ressa dì «arancioni» 
per il paradiso di Allah 
Posti in piedi per un pubblico compost oda curiosi, studiosi dell'Islam e misti­
ci nostrani - Dopo la « Confraternita Me vie vi » altri spettacoli in programma 

MILANO — E sono arrivati anche i Der­
visci facendosi aspettare per quasi due 
ore nell'austero Cortile della Rocchetta 
del Castello Sforzesco di 'Milano. 

Il pubblico era tanto, curioso ed ete­
rogeneo (a arancioni », mistici e studiosi 
dell'Islam: tutti in prima fila). Ben di­
sposto a starsene anche in piedi per 
assistere allo spettacolo clou della ras­
segna o Sufi, musiche e cerimonie dell' 
Islam » curata dal Centro di Ricerche 
per il Teatro e da a Milano d'estate ». 

Chi si aspettava lo spettacolo folklo-
rico è rimasto deluso. Le prime battute, 
una rapida introduzione di un flautista, 
hanno allontanato ogni dubbio. Il turco 
ha detto chiaro e tondo che la sua con­
fraternita avrebbe presentato una ceri-
monia. Perciò: niente applausi, niente 
fumo e, per cortesia, il silenzio più asso­
luto. Insomma si sarebbe assistito ad 
una liturgia vera e propria: per gli « m-
fedeli » giù dal palco solo guardare e 
possibilmente credere. 

La Confraternita dei Mevlevi di Istan­
bul si è presentata con un organico di 
quattordici strumentisti: due flauti, cin­
que strumenti ad arco, due tamburi suo­
nati da quattro confratelli, un salmo-
alante. Nella prima parte della rappre­
sentazione hanno esordito con musica 
del XIV secoto seguita da una serie di 
improvvisazioni « moderne ». ' 

Un suono decisamente monotono, lon­
tanissimo dai canoni occidentali, spesso 
addirittura stentato. Molto belle, invece. 
le voci che in un crescendo corale si 
sono inserite sul tessuto ritmico scan­
dito dai tamburi a cantare la gloria 
dell'Assoluto: cioè il Profeta della Mec­
ca. Ma tentare un giudizio, abbozzare 
una valutazione sarebbe da provinciali; 
anche il pubblico, intimidito, ha soffo­
cato persino i più pallidi segni di as­
senso a conclusione del primo assaggio 
tutto musicale di questa faccia dell' 
Islam. 

Poi di nuovo l'ensemble religioso in 
scena. Ma questa volta accompagnato 
da sette dervisci danzatori e due mae­
stri di cerimonia tra i quali lo shaykh 
cioè l'intermediario tra Cielo e Terra 

che si contraddistingue dalla sciarpa 
neta che avvolge ti suo turbante. Gli 
altri, tutti mturbantati con il « tocco » 
cilindrico in feltro simbolo della pietra 
tombale e vestiti di ampi mantelli neri, 
immagine della tomba. Ed ecco il rito. 

Il salmodiante si imvone con In sua 
voce possente e scandisce versetti del 
Corano: i Dervisci si accovacciano in 
fila, fronte alla Mecca. E' l'inizio di una 
serie di segni convenzionali. Lo shaykh 
colpisce la terra, i Dervisci si alzano 
lentamente e compiono tre giri intorno 
alla « pista », tre giri che avvicinano a 
Dio per le vie della scienza, della visione 
e dell' unione. Poi lo shaykh torna al 
suo posto. I danzatori abbandonano il 
mantello nero e appaiono vestiti di bian­
co: ampie gonne, giubbetti a vita. Con 
le braccia incrociate sulle spalle chie­
dono il permesso di danzare al Sacro 
Intermediario e si librano con una ma­
no rivolta in alto e una in basso per­
ché prendono la grazia da Dio (con la 
destra) e la scaricano sulta terra (con 
la sinistra). 

Girano, girano, girano per almeno 
mezz'ora. Si fermano. Ruotano ancora. 
Riprendono la rotazione: sono i pianeti 
che si avvicendano intorno al sole e in­
torno a se stessi. Un buon modo per 
dimenticare, perdere coscienza, entrare 

Olmi rinuncia alla 
«Mostra» veneziana 

ROMA — Ermanno Olmi non sarà pre­
sente con Cammina cammina alla pros­
sima edizione della' Mostra del cinema 
di Venezia. La notizia è ormai ufficiale. 
Il regista, che continua nella sua caia-
moviola di Asiago il lavoro di mon­
taggio del film ha deciso di non parte­
cipare a nessuna manifestazione o fe­
stival cinematografico preferendo non 
distogliere la sua attenzione dal lavoro 
di edizione del film che uscirà in tutto 
il mondo a Natale di quest'anno. 

in trance come vuole la mistica isla­
mica o Sufi;mo (i Dervisci sono chia­
mati Sufi dal nome della loro veste di 
lana che si chiama « suf »). E' pura 
danza? Evidentemente no. Il sama, la 
danza « cosmica » dei Sufi non è un 
balletto, ma una funzione. Attraverso 
la rotazione continua i danzatori rag­
giungono ti Trascendente e si identifi­
cano con esso. 

E' un rito dal quale ci si sente com­
pletamente esclusi per ovvie ragioni cui-
turali e religiose, ma esclusi sono anche 
molti turchi o, addirittura, ostili. A 
Konya, nel cuore della Turchia, dove 
nacque nel XIII secolo il fondatore della 
Confraternita dei Mevlevi, non ricordia­
mo grandi folle di devoti, nemmeno da­
vanti alla sua tomba. Ma gli esperti 
confermano che il Sufismo ha molti se­
guaci, persino nell'URSS. 

A Milano i Dervisci/Sufi hanno dato 
prova di notevole equilibrio fisico, resta 
da vedere se e come siano riusciti a 
concentrarsi fuori dai loro templi, lon­
tani dagli altri confratelli. 

Nella sua programmata asetticità, nel 
rigore dei costumi senza colori, nella mi­
surata povertà dei gesti il loro « spet­
tacolo » è arido e avaro. Del ruotare 
dei danzatori colpisce in particolare V 
estatica espressione dei volti, lo schiu­
dersi e il richiudersi delle loro ampie 
gonne a campana. 

L'operazione è ampiamente « turisti-
ca » per lo sprovveduto anche se nulla 
concede al sentimento; per gli appas­
sionati è invece un'occasione di appro­
fondimento. Gli appuntamenti con V 
Islam e la mistica orientale proseguono, 
infatti, sino a fine me°e con i Canti 
Liturgici della Contro/'imita Mahmud 
Aziz che viene dalla Tunisia (25-26 giu­
gno), i Canti dell'Estasi dei Fratelli So­
bri (pakistani) e una serie di incontri 
sull'arte della calligrafia, della minia­
tura. dell'architettura, musica e danza 
dell'Islam che proseguono sino al 30 
giugno. 

Marinella Guatterini 

La non ta tutto, 
ma è un po' dappertutto. 

Non fa automobili, ma è presente in alcune famose marche ^automobili. 
Non fa neppure trattori, sistemi per I informatica, scooter, monoblocchi motore, isolatori, 

o macchine per cucire...ma in molti di questi e altri prodotti deHinaustria mondiale ce un po' di Z. 
Zanussi é componentistica in tutte le sue forme ed aspetti: alluminio, plastica, dethotecnica; 

e quando lavora per altre industrie applica gli stessi standard qualitativi e b stesso 
impegno di quando lavora per i prodotti propri.tolto livello di affidabilità 

di ogni componente Z è anche dovuto ai risultati raggiunti da Zanussi ndl elettronica. 
Risultati che contribuiscono notevolmente ad elevare b qualità di tutto queflo che si 

produce sotto b Grande Z,fìn nei più piccoli componenti. Zanussi è anche questo. 
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gente che lavora per fa gente 
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